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bution of sites appropriate for the analysis of delivery system” of the Coastal Panel of the Global Terrestrial Observing System (C-GTOS)
(http://www.fao.org/gtos/C-GTOS.html). A common approach will be promoted for methodologies and techniques for monitoring as for a
common and harmonised database that can provide support to assessment and management of the delivery system and inherent policy applica-
tions. NetSEA-L (Southern European Arc lagoon observation Network), which is involved in this activity, is a federation of existing Southern
European national networks (LaguNet in Italy, Elnet in Greece, RSL-PNEC in France, RedMarisma in Spain and Planet in Portugal) and resear-
chers from regional projects such as DITTY and TWReferenceNet. Through collaboration of NetSEA-L networks and additional researchers
and institutions from countries bordering the Southern Mediterranean coastal arc, it is envisaged that the C-GTOS delivery system project can
be developed as a truly representative and valuable regional activity. The first results of this exercise will be also presented.

S11.5 – Disturbo antropico e gradienti naturali nelle acque di transizione: effetti sui popolamenti bentonici della laguna
Pialassa Baiona (Ravenna) [ore 11.40]
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Gli ambienti lagunari costieri sono caratterizzati dai gradienti terra-mare legati all’idrologia del sistema. In questi ambienti sono spesso pre-
senti anche sorgenti d’impatto antropico (aree urbane, portuali e poli industriali). Queste sorgenti possono indurre gradienti di disturbo che si
aggiungono e/o modificano i gradienti naturali di transizione dalle acque interne al mare. Gli effetti di questi gradienti sulla distribuzione dei
popolamenti acquatici sono spesso inscindibili tra loro. Nella Pialassa Baiona, laguna costiera comunicante con l’area portuale e industriale di
Ravenna, la direzione del principale gradiente d’impatto antropico, che trae origine dalla zona meridionale, è sostanzialmente perpendicolare al
gradiente terra-mare (ovest-est). Attraverso un disegno di campionamento ortogonale che include due scale spaziali, si è cercato di distinguere
i possibili effetti sui popolamenti bentonici dei due gradienti e della loro interazione. Nel loro complesso questi popolamenti mostrano un’e-
levata eterogeneità a piccola scala spaziale, ma anche differenze in relazione alla distanza dal mare ed alla distanza dalle sorgenti di disturbo.
Le distribuzione delle singole specie analizzate risente in modo complesso dei gradienti presi in esame. Questi risultati possono fornire un
contributo utile alla adeguata pianificazione di studi sull’impatto antropico che tengano conto dei possibili effetti di queste interazioni.

S11.6 – Comunità ittica “tipica” degli ambienti di transizione europei definita mediante criteri funzionali [ore 11.55]
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L’individuazione e l’utilizzo di gruppi funzionali nello studio delle comunità ittiche di ambienti di transizione è un valido strumento per una
miglior comprensione, seppur semplificata, degli adattamenti specifici a tali ambienti e della loro funzionalità nei confronti dell’ittiofauna.
La comunità ittica è stata indagata in 38 sistemi estuariali lungo le coste europee, dal Mediterraneo al Baltico. Le specie presenti in questi
ambienti sono state attribuite a 20 gruppi funzionali sulla base (1) dell’utilizzo dell’ambiente estuariale (es. specie migratrici, residenti etc.),
(2) delle preferenze alimentari e (3) delle strategie riproduttive. Per ciascun gruppo è stato calcolato il contributo alla comunità (n. di specie
%) nei sistemi studiati. E’ stata così definita una struttura funzionale tipica della comunità ittica degli ambienti di transizione europei. La
componente dominante è quella delle specie marine (migratrici e occasionali), seguita dalle specie residenti, dulciacquicole e diadrome. Sono
state inoltre evidenziate differenze nelle strategie alimentari e riproduttive fra specie residenti e marine migratrici, discusse alla luce dei diversi
adattamenti all’ambiente estuariale. L’individuazione di una comunità ittica tipica degli ambienti di transizione può costituire un riferimento
funzionale importante che concorre al rilievo di possibili variazioni delle condizioni ecologiche dei sistemi estuariali europei, come auspicato
nella Direttiva Waters (2000/60/CE).

S11.7 – Approccio isotopico per lo studio dell’impatto di attività di acquacoltura in ambiente marino costiero [ore 12.10]
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I nutrienti e la materia organica originati da pratiche di acquicoltura generalmente sono distinguibili da un punto di vista qualitativo da
quelli autoctoni attraverso l’analisi del contenuto di alcuni isotopi stabili (13C e soprattutto 15N). Tali componenti alloctone possono essere
intercettate rispettivamente dai produttori primari e dai consumatori, entrando e modificando le reti trofiche naturali. In questo studio è stato
valutato il destino del materiale organico ed inorganico prodotto da un impianto di acquacoltura a terra nell’ambiente marino-costiero. Sono
state condotte indagini isotopiche su varie componenti ecosistemiche in aree dislocate a differente distanza dall’effluente dell’impianto. I
risultati hanno evidenziato l’incorporazione del materiale alloctono sia nei produttori primari che nei consumatori bentonici, suggerendo così
un suo trasferimento all’interno delle reti trofiche naturali. Dai risultati dell’indagine emerge, inoltre, l’estensione dell’effetto dell’effluente
nello specchio acqueo antistante.
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